così GIOVANI, così SANTI

PREGHIERA ALLA CROCE DI TAIZE’

5 Marzo 2021
PREGHIERA DI LODE

Canto

dal Salmo 86 con canone di Taizé
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi,
perché io sono povero e infelice.
Custodiscimi perché sono fedele;
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera. Rit 

Pietà di me, Signore,
a te grido tutto il giorno.
Rallegra la vita del tuo servo,
perché a te, Signore, innalzo l’anima mia. Rit
Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi ti invoca.
Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera
e sii attento alla voce della mia supplica. Rit
Tutti i popoli che hai creato verranno
e si prostreranno davanti a te, o Signore,
per dare gloria al tuo nome;
grande tu sei e compi meraviglie:
tu solo sei Dio. Rit
Silenzio…

PREGHIERA CHE SI FA ASCOLTO

Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani 10,8-13
“Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”
TESTIMONE DI SANTITA’

Giovane di santità -  il giovane Gianluca Firetti
L1. “In fondo noi siamo fatti per il Cielo. Per sempre. Per l’eternità”.

Con queste parole conosciamo Gianluca Firetti nato a Sospiro (CR) l’8 Settembre 1994, secondo figlio di Luciano e Laura. È un figlio, un fratello, un bambino, un ragazzo come tutti gli altri, si impegna a scuola, ama il calcio, tanto da intraprendere la strada del calciatore, una storia normale, niente di che, come tanti, come sempre. Nel Dicembre 2012, durante una partita, la malattia si manifesta con un pizzico, un dolore alle gambe, ma in breve peggiorerà, la diagnosi è infausta, non sono molte le speranze, nonostante gli sforzi dei medici.

Durante la malattia l’incontro con Gesù, Gian si rivede in Cristo, è la vita che si manifesta nella sua pienezza proprio quando sta per finire. Tramite amici comuni incontra don Marco D’Agostino, con lui parla del Signore, diventa lampada per quel sacerdote da 20 anni, che si converte dinanzi a un ragazzo che ha meno della metà dei suoi anni. 

Lo stesso don Marco dice…
“chiedeva a me nient’altro se non di stare, davanti a lui, così come anch’io ero. Gianluca è stato capace – settimana per settimana – di aprire sempre di più il rubinetto del suo cuore. Da quel deposito, apparentemente sopito, ha saputo spillare il vino buono, per l’ultima parte del suo banchetto nuziale. E da lì, da quell’entrata particolarmente intensa e ricca, ha permesso a Dio e a tanti altri di entrare.

Ha contagiato tutti quanti con la sua malattia più grave: l’amore. Era come se il tramonto dovesse diventare una nuova alba. Come se, al tempo mancante, supplisse una forza interiore tale da moltiplicare l’intensità degli incontri, la comunione d’intenti, lo scambio d’impressioni.

Per questo non perdeva tempo, non tentennava, non si annoiava, ma viveva tutto, dalla celebrazione eucaristica in casa alla visione di un film, dallo scambio d’impressioni con amici ad una merenda ad una cena. Nell’accogliere Dio, le persone, la vita, la stessa malattia Gianluca “rubava” ai suoi amici la loro voglia di vivere, si nutriva della mia poca fede, la sollecitava, desiderando essere nel cuore e nelle preghiere di molti.
Non da subito e non tutto in un momento. Eppure, incontro dopo incontro, cresceva il suo desiderio di vivere e, paradossalmente, questo si realizzava con la sua consapevolezza di morire. Lui è stato accogliente, anche verso questa “sorella” così scomoda”.
L2. La sofferenza lo ha maturato e purificato fortemente. Lo ha reso una roccia sulla quale costruire, appoggiarsi, confrontarsi. E non una volta per tutte, ma ogni giorno, ogni momento, ha saputo essere un atleta della vita.

Scrivendo a Papa Francesco aveva detto che era in ospedale a “lottare”. Per questo ha avuto bisogno di un’arma come la fede. In questo combattimento si è allenato, silenziosamente. 

Il miracolo degli ultimi mesi della sua malattia non è stato quello della guarigione. Forse questo sarebbe stato più eclatante. La notizia della sua vicenda ci restituisce un Gianluca che sa affrontare la vita prima della morte e sa leggere, con gli occhi della fede, una malattia e un dolore dei quali diventa non amico, ma padrone.

Gianluca non è morto disperato, ma affidato. Non se n’è andato sbattendo la porta, ma incamminandosi. Non ha chiuso l’esistenza imprecando per un buio che non si meritava, ma desiderando un incontro con la Luce del mondo, appena contemplata nella gioia del Natale. Il miracolo vero è stato, per lui, comprendere il “perché” di quella condizione così umanamente sfavorevole per lui e per la sua famiglia e leggerla con gli occhi della fede. 

Quegli occhi “accesi” erano veramente la sua luce. Segni di una Presenza che sapeva illuminare anche la croce, perché già sperimentata al Calvario, duemila anni fa. Debole e fragile intuiva che quel peso, sulle sue giovani spalle, l’avrebbe potuto sopportare solamente con una medicina che non poteva essere quella prescritta dall’ospedale.

La sua fede, la preghiera, accoglienza del progetto di Dio, amicizia condivisa a più livelli, celebrazione dei sacramenti, consigli che dava ai ragazzi giovani come lui, è stata l’arca di salvezza sulla quale ha potuto vivere nella tempesta della sua malattia.

Aveva fede e l’ha fatta tornare agli altri. Era uomo di comunione e desiderava che ci si amasse. E lo diceva, lo scriveva su WhatsApp, lo manifestava. Quella di Gianluca, umanamente, è una storia di dolore. Evangelicamente, una storia di grazia e di bellezza. 

Muore all’ospedale di Cremona il 30 Gennaio 2015, lasciando al mondo una delle più belle testimonianze di fede e di fiducia nel Signore. 

L’esperienza di questo giovane, rubato alla terra per rendere il Cielo ancor più bello di quello che è, continua ad illuminare. 

Ha detto di lui papa Francesco: “Gianluca non è diventato un “santo della porta accanto” all’improvviso, ma giorno dopo giorno, poco alla volta. Nella sofferenza e nel dolore quotidiano ha scoperto che Dio lo amava, che lo sosteneva nella sua terribile prova, che poteva “smezzargli la croce” e così si è trasformato sempre di più in un Suo strumento d’amore per gli altri”
Silenzio di meditazione
PREGHIERA DI INVOCAZIONE

Offerta dell’incenso 

Durante l’offerta di esegue un canto

PREGHIERA DI INTERCESSIONE

Ad ogni invocazione rispondiamo con un canone di Taizé…

1. Signore Gesù, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna.
-Che la tua parola ci illumini.

2. Signore Gesù, tu ci dici: Voi siete il sale della terra.
-Che la tua parola ci illumini.

3. Signore Gesù, tu ci dici: Amate i vostri nemici.
-Che la tua parola ci illumini.

4. Signore Gesù, tu ci dici: fate del bene a chi vi odia.
-Che la tua parola ci illumini.

5. Signore Gesù, tu ci dici: Siate misericordiosi.
-Che la tua parola ci illumini.

6. Signore Gesù, tu ci dici: Pregate, chiedete, cercate e troverete.
-Che la tua parola ci illumini.

Padre Nostro

Preghiera

Con te, Cristo Risorto, avanziamo di scoperta in scoperta. Cercando di capire cosa ti aspetti da noi, la nostra vita si apre allo Spirito Santo. Egli viene per schiudere in noi quanto neppure osavamo sperare. Donaci il Tuo Spirito!
Benedizione 

canto finale

